STRUTTURA ENTI LOCALI
L’Amministrazione non può revocare i rapporti di lavoro a tempo parziale già costituiti, neppure per garantire la funzionalità dei propri servizi.
(18/05/2012)

QUESITO:

Un ente locale ha chiesto di conoscere se, per garantire il regolare funzionamento dei propri servizi rispettando, nel contempo, le limitazioni di spesa stabilite con deliberazione della Giunta regionale n. 3819 del 30 dicembre 2011, sia consentito all’Amministrazione di revocare i rapporti di lavoro a tempo parziale già costituiti.
RISPOSTA:

In risposta al quesito formulato si evidenzia che all’Amministrazione non è consentito revocare i rapporti di lavoro a tempo parziale già costituiti, ai sensi dell’articolo 86, comma 1, lettera b), del Testo unico delle disposizioni contrattuali economiche e normative delle categorie del Comparto unico della Valle d’Aosta (prot. n. 616 del 13/12/2010), mediante trasformazione dei rapporti di lavoro in essere da tempo pieno a tempo parziale su richiesta dei dipendenti interessati, in quanto tale possibilità non è prevista dalle disposizioni regionali vigenti.

Si evidenzia, in proposito, che nella nostra Regione non trovano applicazione né la previsione, contenuta nella disposizione di carattere transitorio di cui al comma 1 dell’articolo 16 della legge 4 novembre 2010, n. 183, che ha dato la possibilità alle Amministrazioni pubbliche, entro un termine definito dalla disposizione stessa, di “sottoporre a nuova valutazione i provvedimenti di concessione della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale già adottati prima della data di entrata in vigore del citato decreto legge n. 112 del 2008”, né le modificazioni apportate in materia di part-time, dall’articolo 73 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2008, n. 133), che ha introdotto la possibilità per le Amministrazioni pubbliche di negare la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, qualora la stessa “comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa ricoperta dal dipendente, pregiudizio alla funzionalità dell'amministrazione stessa”, avendo, la Regione, potestà legislativa primaria in materia, in forza del combinato disposto delle lettere a) e b) dell’articolo 2 della legge costituzionale 26 aprile 1948, n. 4 (Statuto speciale per la Valle d’Aosta)1. Al personale appartenente alle categorie del Comparto unico Valle d’Aosta continuano, infatti, ad applicarsi le disposizioni contrattuali contenute ai commi 6 e 7 dell’articolo 086 (Costituzione del rapporto di lavoro a tempo parziale e limiti percentuali) 2 del Testo unico, siglato con l’accordo prot. n. 616 del 13 dicembre 2010.

Note:

1 Come già sostenuto nella risposta ad un quesito del 24 novembre 2008, consultabile sul sito internet della Regione all’indirizzo http://www.regione.vda.it/enti_locali/documento_i.asp?pk_documenti=1133.
2 Si riporta uno stralcio dell’art. 086 dell’Accordo del testo unico delle disposizioni contrattuale economiche e normative delle Categorie del Comparto unico della Valle d’Aosta: 

“5. Gli Enti, previa analisi delle proprie esigenze organizzative e nell’ambito della programmazione del fabbisogno di personale, previa informazione seguente ad incontro, individuano i posti da destinare ai rapporti di lavoro a tempo parziale. Detti posti nei limiti di cui al precedente comma 1 (25%) vengono prioritariamente coperti sulla base delle richieste presentate dal personale in servizio di pari categoria e profilo e, per la parte che residua, sommata agli eventuali posti derivanti dal precedente comma 3, nell’ipotesi in cui l’Ente intenda, comunque, ricoprirli, mediante l’estensione di orario dei contratti a tempo parziale già in essere e/o mediante assunzione secondo le procedure selettive previste dai regolamenti degli Enti.

6. Nel caso che gli Enti non abbiano provveduto agli adempimenti previsti nel precedente comma 5, la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avviene automaticamente, nei limiti di cui al precedente comma 1,  dal primo giorno successivo alle cadenze semestrali individuate nel 30 giugno e 31 dicembre o da diverso giorno ad esse successivo indicato dal dipendente nella domanda presentata, nel rispetto delle forme e delle modalità di cui al comma 8 e seguenti. Nelle domande, da presentare entro il 30 aprile ed il 31 ottobre, deve essere indicata l’eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere ai fini dei commi 10 e ss. L’amministrazione nega la trasformazione del rapporto nel caso in cui l’attività lavorativa, di lavoro autonomo o subordinato, comporti un conflitto di interessi con la specifica attività di servizio svolta dal dipendente o per le specifiche funzioni svolte.

7. L’amministrazione può con provvedimento motivato differire la trasformazione del rapporto di lavoro di cui al precedente comma 1, per un periodo massimo di quattro mesi, decorrenti dai periodi di cadenza semestrale, nei casi in cui essa comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa del dipendente, grave pregiudizio alla funzionalità del servizio.”

